ARTLABORATORBERLIN




ARTLABORATORBERLIN

Dieci giorni segregata in galleria. Con le finestre chiuse e il computer acceso. Succede in uno spazio non
profit di Berlino, ma va in onda solo online. Una giovane artista alle prese con le meraviglie e le insidie della
comunicazione mediata. La performance art ripensata alla luce dei nuovi mezzi di comunicazione. E i musei non

S T OK C oMPUTER
PERFORMANCE

di VALENTINA TANNI

4 Dal 2 al 12 novembre Gretta Louw, giovane artista di origine sudafricana cresciuta in Australia, & protagonista di
una performance negli spazi di Art Laboratory Berlin, organizzazione non profit attiva nella capitale dal 2006. Per
dieci giorni la Louw & segregata nella galleria - con tanto di finestre oscurate - e
intrattiene rapporti con ['esterno, e con gli spettatori della performance, soltan-
to attraverso lnternet, utilizzando la posta elettronica, Skype e i social network (Facebook, Twitter, Tumblr e
Google+). Il progetto, intitolato Controlling Connectivity, vuole esplorare, portandolo alle sue estreme conseguenze, un
fenomeno sociale sotto gli occhi di tutti: la crescente importanza della comunicazione mediata nella vita quotidiana e
nei rapporti sociali.

La performance ha molti precedenti storici, ¢ non solo nel campo della storia dell’arte contemporanea (basti pensare
ad altre esperienze di “segregazione” in galleria come quelle di Joseph Beuys e Tracey Emin). Lesperimento fa anche
tornare alla mente progetti web ormai storici come Jennicam di Jennifer Ringley, che dal 1996 al 2003 visse gran parte
della sua vita in diretta, lasciando che la webcam seguisse per 24 ore al giorno ogni evento della sua vita quotidiana.
Meno noto, ma non meno rilevante, Quiet. We Live in Public, una specie di Grande Fratello senza autori organizzato
nel 1999 da Josh Harris, bizzarra figura di imprenditore dal carattere coraggioso e visionario, poi caduto nel dimenti-
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catoio - e andato in rovina - con I’esplosione
della bolla speculativa alla fine degli anni ‘90.
Harris aveva chiuso nientemeno che cento
artisti in un bunker sotterraneo invaso di te-
lecamere allo scoccare del nuovo millennio,
rendendo il broadcast visibile in tempo reale
su Internet, ma I'esperimento fini male, cul-
minando in pericolosi episodi di violenza, e fu
terminato dall'intervento della polizia di New
York.

Quello che perd rende la performance di Gret-
ta Louw differente ¢ I'assenza di telecamere
puntate. Lobiettivo, infatti, non & esplorare
tematiche come il voyeurismo, la privacy o le
nuove forme di celebriti - temi sviscerati da
numerosissimi artisti e intellettuali del nostro
tempo - quanto mettere in evidenza I'im-
portanza del carattere mediato dei rapporti
sociali contemporanei. Per capire in che modo
elementi come lo scambio di informazioni, la
conversazione, I'interazione emotiva e I'intimi-
ta vengano riconfigurati dall'utilizzo di questi
(relativamente) nuovi mezzi di comunicazio-
ne. Non si tratta dunque di una condivisione
continua e indiscriminata, ma di un’indagine
estrema sul tema dell’auto-rappresentazione, e
se vogliamo anche della narrazione, nell’era di
Internet.

Controlling_Connectivity, fra l'altro, arriva in
un momento storico in cui il rapporto tra i
new media e la performance art & un tema
particolarmente caldo e discusso. Lo scorso
agosto, ad esempio, le pagine del New York
Times online hanno ospitato una stimolante
discussione sul tema intitolata Did Youtube
Filled Performance Are?. Fulcro del dibattito,

a cui hanno partecipato artisti, scrittori e
storici dell’arte, era la fruizione dell’atto per-
formativo attraverso il web, sia nella forma
live (broadcasting) che registrata. Le posizio-
ni espresse sono molto diverse tra loro, ma
tutti sembrano concordare sul
fatto che le performance fruite
via web, piuttosto che rap-
presentare una “sostituzione”
dell’esperienza live - ovviamen-
te impossibile per la mancan-
za dell’elemento corporeo ¢
sensoriale - ranresentino una
nuova pOSSibi iti\l, da esplorare auto-
nomamente, soprattutto nel caso delle azioni
pensate appositamente per una fruizione “in
remoto” (nel caso delle registrazioni, si rientra
agevolmente nel tema del rapporto tra opera e
documentazione).

E a passare dalla teoria alla pratica ci ha pen-
sato la Tate Modern, che ha appena lanciato,
in collaborazione con la BMW, I'iniziativa
BMW Tate Live: Performance Room. A partire
da marzo 2012, infatti, una serie di perfor-
mance si svolgeranno negli spazi londinesi del
museo e saranno mandate in onda live sul sito
web. La novita? Non ci sara il pubblico in sala,
ma solo quello connesso via web, che potra
commentare e discutere tramite chat e live
messaging. 4

controllingconnectivity.tumblr.com
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SCHWITTERS O NON SCHWITTERS?

Tra le scuole di media design, la
Merz Akademie di Stoccarda oc-
cupa un posto del tutto particola-
re. Sorprendentemente, qualche
indizio in questo senso si trova
gia nello statement del diretto-
re, di solito formale e superfluo:
“L'obiettivo dell'insegnamento del-
la Merz Akademie ¢ di addestrare
gli studenti di design a lavorare
come autori di media indipenden-
ti, li delle implicazioni
estetiche, culturali e scientifiche
del loro lavoro, e capaci di analisi
critica. Una societa la cui realta é
sempre piu influenzata dai media
ha bisogno di designer che possa-
no fornire un orientamento e una
guida”. Il direttore, per inciso, si
chiama Markus Merz. Insomma,
Kurt Schwitters non c’entra. Fon-
data nel 1918, la scuola propone
un corso in Art, Design and Media articolato in tre percorsi: Film and Video, Interface Design e Visual
Communication; ma & soprattutto il secondo, guidato dall'artista Olia Lialina e da Mario Doulis, il princi-
pale responsabile di quello stile che sembra essere diventato il marchio di fabbrica della Merz. Per farvi
un'idea, indirizzate il vostro browser sul sito dei progetti degli studenti: un lungo, irresistibile portfolio di
mostre, eventi, progetti online, pubblicazioni, interventi urbani, esperimenti di realta virtuale, game de-
sign. Colpisce, in particolare, 'approccio ludico e sovversivo, la capacita di progettare al di la degli hype e
delle mode, l'attenzione per il “digital folklore” analizzato da Olia Lialina e Dragan Espenschied (anche lui
docente alla Merz) nell'omonimo libro, pubbli da Merz & de, altro fiore all’'occhiello della scuola.
Non stupisce che molti di questi progetti abbiano stimolato un'attenzione che va ben al di (a dei limiti di
solito riservati a lavori di scuola. In fondo, Kurt Schwitters c’entra, eccome.

nm.merz-akademie.de

SURFING BITS
SABOTANDO L'INTERFACCIA

Sono lontani i tempi in cui si
guardava a Internet con stu-
pore e meraviglia, come a
uno strumento vergine dagli
enormi potenziali tutti da sco-
prire, 0 a uno spazio sconfi-
nato da esplorare e modellare
a proprio piacimento. Una
volta scemata l'euforia inizia-
le, all'infatuazione subentra
rapidamente ['abitudine, con
conseguente drastica diminu-
zione di curiosita e attenzio-
ne per la forma e la struttura
dei luoghi frequentati e degli
strumenti utilizzati. In un web
dominato da interfacce stan-
dardizzate e pronte all'uso,

di MATTEO CREMONESI

il rischio & che la forma pit - = = S
diffusa venga considerata 'u-

nica possibile. | lavori online di Constant Dullaart si inseriscono in questo scenario manipolando le inter-
facce per indagarne il potenziale sociale intrinseco, attraverso operazioni tanto semplici e banali quanto
potenti ed esplosive.

Significativa & la serie di opere che ha per soggetto Google: in thecensoredinternet.com i testi vengono
sostituiti da una lunga serie di x, rendendo pressoché inutile ogni ricerca; therevolvinginternet.com impo-
ne alla homepage del motore di ricerca un movimento rotatorio continuo, con 'aggiunta di una colonna
sonora [nella foto]; thedoubitinginternet.com fa oscillare la pagina come fosse il braccio di una bilancia,
mentre thesleepinginternet.com introduce il ciclo del giorno e della notte calando la pagina nel buio.
YouTube as a Subject & invece un gruppo di lavori che analizza il format di presentazione dei video im-
posto da YouTube. YouTube as a Sculpture trasforma l'animazione di caricamento del file video in una
scultura composta da otto palle di styrofoam disposte a cerchio su fondo nero e illuminate in sequenza.
Nel video Falling Youtube, Dullaart gioca con il bottone del play facendolo cadere verso il basso; lo stesso
bottone che in YouTube Strobe appare e scompare in modo intermittente ad altissima velocita.

Piccoli interventi che sono come lampi improvvisi in grado di scardinare la visione annebbiata e abitudi-
naria del quotidiano.

www.constantdullaart.com
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http://www.thinkparadox.net/general/gretta-louw-digital-performance/

Thinkparadox

A blog about contemporary art_ digital culture_ gift

* English
+ [taliano

You are reading

November 17, 2011
Gretta Louw digital-performance
by

Within a non-profit space in Berlin, with tinted windows and only a computer with which to communicate, an action that wants to bring to the extreme consequences
the phenomenon of the digitalization of social relations.

What enables Gretta Louw’s performance to be different from the technological view, is her will to underline the importance of the medi h of social relati
that we entertain daily, avoiding the now hackneyed themes such as voyeurism and privacy. It is not about an uninterrupted and indiscriminate sharing like in the case
of a reality (show) or a continuative performance, but of an in-depth investigation upon the theme of auto representation in the internet era. Ten days of segregation in
an expositive space that loses its mere meaning to become a place of transition between the identity of the performer and the external (world), made up of spectators
always vigilant thanks to means of communication. Other than being a proclamation of what we live daily, with the internet, electronic mail, Skype and social

Controlling_Connactivity
Ant Laboratory Berlm

Share and Enjoy:

This work is licensed under a Creative Commons Attribution-NenCommercial-NoDerivs 3.0 Unported License,
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http://chloe328.wordpress.com/2011/11/14/talk-with-gretta-louw/

Inspired by light, passion and mystery. All images are copy-writed to myself, unless
stated otherwise. No images may be used without consent.

Talk with Gretta Louw

141111

She has given up control of her connectivity. She conducts interviews with people at any time of the day.She cant see the outside
world at all, the windows have been blackened out,

Theres a reality to what she is doing in everybody’s life, we like to stay connected. People are connected online for hours each day.
She has physical effects from being on the computer all of the time. She has sleep deprivation because she is connected 24/7.
She is interested in learning about the topic of connectivity. She has spoken with many different people from many different fields.

Her work is talking about how the internet is changing, how it is affecting our lives, She didn’t have any fixed expectations when she
started the project. Some people have become attached to the project and contact her everyday.

The internet can be helpful for people who are limited socially, but the connections might be artificial. It may feel real but people can
filter information and construct their own assumed personality and identity.

The internet has the capacity to change who we are. It changes how we communicate, and can change our sense of identity.
There have been people who think her project is dangerous. But she thinks most of the interactions she has had have been respectful .

I was interested at first to find out what her project was. Her website for the project is here. After reading the website her project
reminded me of something David Blaine would do, so I couldn’t really see it as art. But [ admire what she is doing, showing that one
day we might be so obsessed with being connected to people who it will rule our lives. We will live through the internet. I was
disappointed when she couldn’t say what her project was trying to prove, or what she hoped to gain, as I would have liked some
explanation. But I think now I know that it is about how society has changed to almost be run by the internet, being connected
sometimes up to 10 hours a day on the internet, even more if you have a phone with an internet connection. It keeps us connected with
our friends, but also stops the need for us to have proper face to face conversations. But I don’t think we will lose our social skills, the
internet is just another way to keep connected.
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In: http://rhizome.org/editorial/2011/0ct/18/performance-public-and-online-
presence-gretta-louw/

Performance, Public, and Online
Presence: Gretta Louw's
Controlling_ Connectivity

ORIT GAT | Tue Oct 18th, 2011 3:21 p.m.

An artist living in a gallery for the duration of a show is a trope
of visual art performance, which left a mark in popular culture
portrayals of performance art. Even though these works
emphasize considerations of the gallery space, the relationship
between the artist and the audience is not always the center of
the piece. In the iconic I Like America and America Likes Me,
Joseph Beuys was rushed from the airport to a New York gallery
in an ambulance and left in an ambulance, leaving the US
without having set foot on its soil.* Tracy Emin lived in a locked
room in a Stockholm gallery as part of Exorcism of the Last
Painting I Ever Made in 1996. The audience could only see her
naked figure through fish-eye lenses embedded in the walls as
she spent her days painting.

In a new project launching November 2, Berlin-based artist
Gretta Louw takes this relationship two steps forward, one step
back. Like Beuys, she could not be seen at the gallery, but like
Emin, she will be viewed through a lens. Twenty-four hours a
day for the ten day duration of the show, Louw will be in
constant communication with her audience via different online
platforms: Skype, Facebook, Twitter, and so forth. The project,
Controlling Connectivity, is described on Art Laboratory
Berlin's site,

Controlling_ Connectivity uses the pervasiveness of internet-based
social networking, as well as the obligation and opportunity for
constant connection with these platforms as a paradigm for a severe
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and systematic disruption of normal, socially accepted patterns of
life and interpersonal interaction during a self-documented
performance. Taking to its natural extreme the notion that new
technologies are increasingly dictating our social interaction,
professional life, and have a far reaching effect on many other
aspects of daily life, Gretta Louw will complete a durational
performance, living in the gallery space in complete isolation except
for contact through various social networking sites and the internet.

Reading and hearing about this project, I was surprised that in
the decade since JenniCam or weliveinpublic.com (both late 9os
lifecasting experiments, but whereas Jennifer Ringley's
JenniCam became a cultural phenomenon, Josh Harris's
weliveinpublic.com was framed as a conceptual art project and
ended citing mental, personal, and financial losses) the culture
of constant connectivity was not more critically commented on
in the art around me. I can think of numerous examples of
direct streaming of performances, liveblogging, constant
twitting, etc., but not of many examples of a critical practice
that examines these platforms in and of themselves. This is
what Louw is hoping to do.

And Louw seems to be in good company these days. Tate
Modern is launching BMW Tate Live: Performance Room, a
series of artist performances created specifically to be broadcast
live online. Catherine Wood, curator of contemporary
art/performance at Tate Modern, writes that this initiative
marks a shift from thinking of online streaming as "a secondary
way of accessing the live program and to think about it as a
primary space in which the artists can present work and
perform." Again, the actual performance room at Tate will be
closed to the public, who will be experiencing the performance
directly online. The relationship between performance art and
online presence offers so much, that it is about time for it to be
further complicated, questioned, and surveyed.

* Correction (November 7, 2011): title of work, details.
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@
TIp Berlin

Foto: Birbel Mdllmann

Was ist das Konzept von VISIONS NYC - af-
terthoughts? Afterthoughts ist der zweite Teil
der Arbeit ,Visions NYC". Im Sommer 2001
war ich in New York, um die verschiedensten
Menschen zu fotografieren und um sie nach
dem Traum, den sie im Big Apple verwirkli-
chen wollen, zu fragen. Nach den Anschlagen
auf das World Trade Center entschloss ich
mich, die Interviews zu wiederholen.

Wie haben sich die Portritierten seit dem
11. September 2001 verandert? Die meisten
zeigten sich sehr bestiirzt, auch wenn sie
selbst nicht direkt betroffen waren. Es gab
Gesprdchspartner, die nicht mehr interviewt

72 | Kunst

Kunstkopf #75

Barbel Mollmann

Zum 10. Jahrestages von 9/11 prdsentiert
das Art Laboratory die audiovisuelle
Installation VISIONS NYC - afterthoughts

werden wollten oder die Anschlidge gar nicht
erwdahnt haben. Und einige sind sogar aus
New York weggezogen.

Hat der Anschlag fiir Sie personlich den
Mythos New York erschiittert? New York
war fiir mich nie die Stadt der Traume. Mir
fehlt dort etwas ganz Wichtiges: Liebe. Es
geht um Geld und Macht, nicht um Menschen
oder deren Schicksale. Darum hat mich in-
teressiert, weshalb andere nach NYC gehen.

Fragen: Julia Rieder

B VISIONS NYC - AFTERTHOUGHTS
Art Laboratory Berlin, Prinzenallee 34,
Wedding, Fr-So 14-18 Uhr, Sa 10.9.-S0 16.10.
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Von Verlust und Revolution
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Text: Julia Gwendolyn Schneider

Einzelbilder, die wie Teile eines Mosaiks auf
der Wand angebracht sind, zeigen verschie-
dene Abschnitte einer menschenleeren Kis-
tenlandschaft. Dabei handelt es sich nicht um
Fotografien, sondern um Holografien. Vor dem
Auge flimmernd wirken sie wie Traumbilder,
die einer Fata Morgana gleich in der Luft zu
schweben scheinen und die Grenze zwischen
Realitdt und Imagination verwischen. Es wird
ein Unruhezustand erzeugt, der sich in die un-
spektakularen Dokumentationen einschleicht
Die Bildreihe zeigt die Wegstrecke von Aissa
Deebis Zuhause nahe Haifa zur Kiiste, die er
und sein Bruder friher oft gegangen sind. Die
Route bildet die letzte Spur einer Freiheit, die
durch traumatische Ereignisse uberschattet
wurde. Sein Bruder starb 1999 im israelischen
Polizeigewahrsam. Dabei spricht der medizi-
nische Bericht von Selbstmord, was der Kanst-
ler und seine Familie allerdings bezweifeln.
Aissa Deebi', der in die USA emigrierte und
zurzeit in Kairo lebt, bat eine Freundin, die Fo-
tografien fir ihn zu machen. So berbriickte er
die Distanz nach Paldstina und die vielen Jahre
der Abwesenheit mithilfe der digitalen Techno-
logie. Dazu gehdrt ein poetischer Text - eine
Ode an die Zeit mit seinem Bruder und ein
Ausdruck der Tragodie von Palastina. Dinge,
die sich in dieser Landschaft — wenn auch ver-
deckt — manifestieren. Davon ausgehend zeigt
die Installation die Unmoglichkeit der Trennung
des personlichen Verlusts von kollektiven und
politischen Bedeutungen.

~ A )
1 O1I

In der Ausstellung bei Art Laboratory Berlin®
trifft Deebis »Fish Hill« (2011) auf Arbeiten
von Al Fadhil’. Die Werke beider Kiinstler the-
matisieren den Todesfall ihrer Brider. Auch bei
Fadhil, der heute in Lugano und Berlin lebt und
zwei Brider wahrend der Irakkriege verloren
hat, bringt das gewahlte dsthetische Vokabular
fragwiirdige politische Realitaten zum Vor-
schein, Zum Beispiel zeigt die stark vergré-
Berte Reproduktion einer Fotografie von 1983,
wie sein Vater als Elternteil eines »Martyrers«
zu einer Audienz beim Diktator Saddam Hus-
sein geladen wurde. Wahrend die beiden Man-
ner einvernehmlich lacheln, sitzt ein Bruder
des Kunstlers nahezu unbeteiligt daneben,
ohne dem blinden Gehorsam seines Vaters
nachzueifern.

Richtungswechsel

Im Rahmen der Ausstellung griff eine Ge-
sprachsrunde Aspekte der kulturpolitischen Si-
tuation im Nahen Osten im Zuge des gegen-
wartigen »arabischen Fruhlings« auf. Sehr auf-
schlussreich war die Perspektive von Deebi,
der seit August 2010 als Dozent flir visuelle
Kunst und Neue Medien an der American Uni-
versity in Kairo lehrt. Er gab einen Einblick in
die aktuelle Lage der zeitgenossischen Kunst
in Agypten. Zu Beginn seiner Unterrichtszeit
waren jegliche Versuche gescheitert, mit den
Studentlnnen Uber politische Themen zu spre-
chen. »Sie versteckten ihre eigene Meinung,
und ihre Kunst spielte sich vor allem aut einer
asthetischen Oberflache ab.« Er sei einer jun-
gen Generation begegnet, die mit Angst vor
staatlicher Zensur in einem rickstandigen Sys-
tem der Kunsterziehung aufgewachsen sei. Zu
den wenigen Ausnahmen zahle flr ihn Ahmed
Basiony": »Als junger Medienkiinstler und Kon-
zeptkinstler, dessen Arbeit sehr faszinierend
ist, lasst er sich mit Kiinstlern in New York,
Berlin oder London absolut messen.« Ausstel-
lungsmadglichkeiten hatte er allerdings kaum,
das einflussreiche Kulturministerium marginali
sierte experimentelle Ansétze gegentiber tradi-

")/J/"r'.wj'fjc t"’."// 37///
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Ahmed Basiony

#30 Tage auf der Stelle laufen«, prase tim Januar
2010 in der Ausstellung »Why Not?« in einem eigens
daflir gebauten Raum auderhalb des Palasts der
im Garten des Opernhauses ven Kairo

@© Foto: Familie Basiony

bei erzeugte digitale asthetische System, Fir
die Kuratorin des Agyptischen Pavillons, Aida
Eltorie, bildet die Idee, dass die Performance
einen Energieverbrauch thematisiere, der kei-
nen unmittelbaren Nutzen hat, einen interes-
santen Gegensatz zur Revolution, die durch ei-
nen enormen Energieausbruch direkte Veran-
derungen mit sich bringe.* Passenderweise
wird Basionys Performance gerne als Anspie-
lung auf das unterdriickerische alte Regime
verstanden und nach dessen Untergang im
Sinne der Revolution interpretiert. So versteht
El-Noshokaty die Arbeit nicht nur als person-
liche Auffiihrung eines Kunstlers, der gegen
Entbehrungen und Stagnation kampfte, viel-
mehr sei sie zu einem offentlichen Bericht ge-
worden, zur kollektiven Erzahlung eines Volks,
das die passive Duldung ablehnte und aufbe-

Al Fadhil gehrte, um Verdnderungen zu fordern.” Eine
Saddam with my father . - I it d
@ Al Fadhil Aussage, die sich im Zusammenhang mit dem

tionellen Ausdrucksformen. Umso bedeut-
samer ist es, dass sein Werk fiir den Agyp-
tischen Pavillon bei der 54. Biennale di Venezia
ausgewdhlt wurde. Eine Entscheidung, die in-
des erst getroffen wurde, nachdem Prasident
Hosni Mubaraks Regime gestiirzt worden und
Basiony — der sich rege an den Demonstrati-
onen auf dem Tahrir-Platz beteiligt hatte — wah-
rend der Anfangstage der Revolution getotet
waorden war.

Shady El-Noshokaty®, ein Freund und
Mentor, hat das Projekt geleitet. Als Kiinstler
und Professor an der Fakultat fir Kunsterzie-
hung an der Hellwan Universitat sowie an der
American University in Kairo setzt er sich seit
Jahren dafiir ein, das agyptische Kunstsystem
fiir zeitgendssische Medien weiter zu 6ffnen.
Dass der neue Kulturminister Emad Abou-Gha-
zi jemand wie Basiony, der sich fernab des offi-
ziellen Kanons bewegte, tatsachlich akzep-
tierte, wird als eine bedeutende Neuerung ver-
standen. Laut Deebi wurde die Entscheidung
zum ersten Mal nicht durch die Vetternwirt-
schaft der alten Regierung geféllt. Folglich
kann Basionys Wahl als eine Metapher fir den
Wandel und die Moglichkeit eines neuen post-
revolutiondren Agyptens verstanden werden.

Trotzdem gilt es abzuwarten, was fir Re-
formen sich langfristig fir die agyptische
Kunstszene ergeben. Erst dann wird sich zei-
gen, ob flr die Entscheidung des Ministers
eher Basionys Kunst ausschlaggebend war
oder mehr sein Status als Volksheld. Vielleicht
trifft auch beides zu. Die Schau in Venedig hélt
jedenfalls sowohl seine Teilnahme an der Re-
volution als auch seine innovative kiinstlerische
Arbeitsweise hoch. Von ihm gefilmten Szenen
aus den ersten Revolutionstagen werden mit
Aufzeichnungen seiner Live-Multimediaperfor-
mance »30 Tage auf der Stelle laufen« (2010)
zu einer Funf-Kanal-Projektion verknipft.

Revolutionskunst?

In der damaligen Performance lief der Kanstler
mit einem Plastikanzug bekleidet, der ihn kom-
plett mit Sensoren bedeckte, 30 Tage lang tag-
lich eine Stunde auf der Stelle. Wahrenddes-
sen wurden die abgegebene Menge Schweil3
und die angefallenen Schritte gemessen, auf
einen Computer Ubertragen und als farbige ge-
ometrische Farmen auf eine grofie Leinwand
projiziert. An sich existierte die Arbeit immer
nur im Moment des Laufens. Je nach Tages-
verfassung seines Korpers schwankte das da-

identitatsstiftenden Moment des nationalen
Pavillons stimmig anhdrt, Basionys Werk aber
eventuell zu sehr einem Bedrfnis nach kollek-
tivem Zusammenbhalt unterordnet.

Wichtig ist daher auch, was sein ehema-
liger kiinstlerischer Partner Magdi Mostafa
sagt - er hat die aktuelle Prasentation struktu-
riert und mit Soundtracks von Basiony unter-
legt: »Das wahre Ziel der Wiederauffihrung
von »30 Tagen: ist nicht die Glorifizierung (oder
Fetischisierung) der Revolution, auch nicht das
Hervorheben der personlichen Beziehung, die
zwischen Basiony und dem Biennale-Team be-
stand, sondern es geht darum, seinen Geist,
seine kunstlerischen Experimente der Welt zu
zeigen.«" Auch Aissa findet es bezeichnend,
dass nun in Venedig ein Kunstler honoriert
waerde, der in Agypten bisher nur wenig Aner-
kennung fand. »Er starb wahrend der Revoluti-
on wie viele andere. Es ist richtig, ihn zu eh-
ren, aber der Fokus liegt auf seiner Arbeit und
nicht auf dieser Geschichte, die kommt erst
am Ende.« Zurzeit sei Kairo bersaht mit Aus-
stellungen tiber die Revolution, dabei spiele
Qualitat erst einmal keine Rolle. »Das Faszinie-
rende ist, dass in meiner Klasse jetzt keiner
mehr zu reden aufhéren mdchte.« Es ist diese
neue Offenheit, die fiir Aissa ein ungemeines
Potenzial birgt. Was daraus entsteht, wird sich
aber erst mit der Zeit zeigen.
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sabado 9 de julio de 2011

STURM UN DRANG

¢No vuelan hacia el extranjero todos nuestros suenos? De ninos,
deseamos vivir en el pais de los loros y de los datiles confita-
dos; nos elevamos con Byron o Virgilio; codiciamos el Oriente
en nuestros dias de lluvia, o deseamos ir a las Indias a hacer
fortuna, o a America para explotar la cana de azucar. La patria
es la tierra, es el universo, son las estrellas, es el aire, es
el propic pensamiento, es decir, lo infinito dentro de nuestro
pecho. Gustave Flaubert.

Cualquier cosa sonada esta condenada a decepcionar. Cualguier
suenio se estropea cuando se hace realidad. Amos Oz

Comienzo el relato de mi llegada a Berlin por Irag. Alli nacié
Al Fadhil, un artista - hoy afincado en Suiza - que expone en
el Art lLaboratory, galeria integrante de una red de espacios
llevados por un sélido colectivo de comisarios en una zona de
las mas deprimidas del distrito berlinés de Wedding. Estas fun-
cionan exclusivamente en fin de semana pero absteniéndose por
completo de explotacidén comercial; constituyen un oasis abier-
to de par en par a tertulias, encuentros, cuestiones y critica
intelectual. Llegué alli ya en bicicleta, tras unos cuarenta
minutos pedaleando por Mitte y la rivera del Panke con Regina,
mi anfitriona eventual en Berlin junto a su pareja Chris, tam-
bien experto en arte, nacido en Nueva York y residente en la
capital alemana desde hace veinte afios. Ambos dirigen la cita-
da galeria, y muestran estos dias “"My dreams have destroyed my
life”, un dialogo contemporaneo entre Al Fadhil, artista de la
diaspora, con otro creador palestinc también exiliado, Aissa
Deebi, actualmente profesor en El Cairo, que se centra en las
desapariciones de seres queridos en un contexto politico.

El proyecto ha sido mi prélogo a una ciudad que abraza credos,
colores y sabores dentro de un ejemplar mar de civilizada ar-
monia. Ahora dudo que en Espafia exhibamos a menudo artistas de
origen arabe. Al Fadhil presenta en formato gigante la foto de
una recepcion a su padre, miembro del partido Baaz iraqui, en la
residencia de Sadam Hussein en 1983 tras la muerte de uno de sus
hijos y hermano del artista en la guerra contra Iran. Sentados
en un sofa de dudoso gusto, decorado al estilo de un Versalles
del desierto, se mostraba un complaciente y joven dictador en el
apogec de su mandato - banado entonces en popularidad guerrera -
junto al padre del fallecido a su izgquierda, también satisfecho
ante el honor de ver a su hijo convertido en martir y alegre por
las prebendas que en ese momento les regalaba el dictador
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(una casa, dinero..). El padre del soldado viste su mejor traje
y corbata, y guarda una recta composicién de tobillos a hombros
solo explicable por la tension que siente ante el lider militar.
En cambio, Hussein exhibe una relajada postura, reclinado en el
sofa, con las piernas abiertas y una rotunda barriga, centro de
mira de la imagen. A pesar de la tragedia, el subdito sonrie con
ternura y entusiasmo. Quién no lo hace, sentado a la derecha de
Hussein, es el hermano menor de la familia. El joven se presen-
ta como contrapunto a la escena con su gesto de asombro ante
tal contradictoria celebracién, evidenciando con su expresion
ante el espectador cémo la solemne y agraciada ocasién publica
se empefia en olvidar el llanto privado. El joven posa con sus
labios suaves y ojos perdidos ante el objetivo del fotégrafo
oficial del régimen; gusta verle hermoso y confundido. Con todos
estos signos, su hermano el artista logra que la fotografia nos
recuerde que el lenguaje corporal como transmisor de emociones
es un idioma universal incluso cuando proviene de un mundc tan
radicalmente dispar al nuestro.

La instalacién va acompafiada de un video en el que el hermano
pequefio explica treinta anos mas tarde su impresidén de aquel
momento mientras suena una composicidn de cuerda arabe compu-

esta por un marine norteamericano que estuvo en el pais para
combatir en la Guerra del Golfo. Ese mismo soldado aprendid a
tocar durante la guerra de manos de muchos amigos iragquies: un
traductor, un poeta, un vendedor y un ingeniero informatico.
Este tltimo se llamaba Ahmed y también era hermano de Al Fadhil.
Murié como civil en una explosion consecuencia de la primera

invasién norteamericana, lo que nos lleva a una de las paredes
de la galeria en las que aparece en neén blanco sobre azul anil
el titulo de la muestra, “"Mis suefos han arruinado mi vida”. La
frase se refiere a una carta que premonitoriamente escribio anos
antes de morir Ahmed a su hermano el artista. En ella detallaba
su progreso como estudiante de informatica y confesaba tener
suefios harto intensos en los que incluso aparecia Bill Gates:
“Microsoft me afecta demasiado” - le escribié. “"Irénicamente,
una noche sofié que hablaba con Gates y me revelaba que un dia
yo le relevaria en su puesto al frente de Microsoft. j;jVaya su-
efio!!, cuando desperté pensé que era un fracasado”. Ahmed con-
cluye la misiva con una frase demoledora: “Hermano, mis suefios
han arruinado mi vida”. Es escalofriante saltar tan abruptamen-
te en el tiempo desde esta confesidén a la realidad posterior, y
saber que Ahmed moriria no mucho mas tarde.

Con el siguiente proyecto, creado por el palestino Aissa Deebi,
se refleja una situacién igualmente dolorosa: la muerte de su
hermano en custodia policial israeli en 1999. El resto de pa-
redes del Art Laboratory nos invitan a un juego de posiciones
diversas ante una serie de fotografias cambiantes (formato uti-
lizado muy cominmente como retrato de recién casados en Egipto)
sobre la costa y silvestre paisaje cercanos a Haifa. Por ellos
se aventuraban el artista y su hermano de pequefios, al faltar
en secreto de la escuela. La memoria que hoy emplea Deebi no es
mas que la propia imagen del ideal de una relacién mundana y a
la vez bella, perdida en el tiempc y retenida a pesar del drama.
En esta instalacién plantada de flores amarillas, delicadas pero
desordenadas por el capricho del viento, arbustos centenarios,
lineas de mar y tierra mudas, no aparecen figuras, solo el cuerpo
del recuerdo. La instalacion me induce a pensar que un autén-
tico artista del siglec actual es el que es capaz de plantearnos
esta personal visién gracias al empleo de nuevas tecnologias,
instando desde la distancia y el exilic a que otra persona to-
mara detalladamente fotos de aquel paraiso preadolescente de su
tierra natal sin verlo; elucubrando con el paso de una de las
manos de su hermano por el tronco de un arbel, las pisadas cob-
re un faro, o su pelo aireado frente del mar. Deebi obtuvo las
imAdgenes a través de correo electrénico e insté a su
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colaboradora a que volviera a tomar mas, ya que algunas no se
adecuaban a su idea. Hoy, al noroeste de Berlin, los visitantes
a la muestra cambiamos cuantas veces se nos hace necesario de
postura para trascender en la representacion de Deebi del duelo
sin dolor y caminar por este escenario de Jjuegos tan organico
como onirico.

Ambos creadores, Deebi y Fahdil me emocionan profundamente (su-
ponge que la pérdida de mis dos seres mas queridos hace un afic
influye en mi entusiasmo); pero ademas, me recuerdan que el arte
mas relevante es el que auna calidad del soporte y capacidad

creativa para la expresién de un mensaje que viaja a través del
tiempo, el pensamiento y las naciones. Si hay algo emocionante
en el arte actual es la multiplicidad de formas siempre en com-
plicidad con el imaginarioc del ser humano: ;no es hermoso lograr
ridiculizar al tirano inalcanzable con su propia foto? ;o que

suene la cancidén arabe compuesta por un marine norteamericano?
;No es espeluznante que la flora israeli hable por si sola del
recuerdo de un hermano, superando las acciones criminales de
una autoridad que se cree impune y perecedera?.

Cuando finalizo mi wvisita a la galeria ademas reflexiono sobre
los suenos cumplidos y frustrados; por un lade, son la base de
nuestra motivacién cotidiana (en mi caso, mudarme a Berlin),
pero por otro, como dice Amos Oz, y nos ensefian Al Fahdil y
Deebi, pueden cargarnos de angustia o verse truncados por la
fea realidad. Nada podemos hacer contra ellos, quizas solo ser
conscientes de que son suenos y que vivir bajo su mandato acar-
rea fantasticas consecuencias o no. En cualquier caso, creo
recomendable intentar que se cumplan y mucho mas si son contra
modos o modelos represores.
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dumb" o el artista Ken Wahl habl6 sobre la paradoja estética en su conferencia "Embodying the
Concept". Participaron la estudiosa de la literatura Annette Gilbert ("[To] be read as a complete thought"),
la historiadora del arte Manuela Schopp sobre LeWitts y "el concepto de autoria", el coleccionista Paul
Maenz o el artista Jonathan Monk Kiinstler ("The Location of Eight Points").

También ha elaborado sobre la idea de "unidad en LeWitts", la filosofa Adrian Piper o los matematicos
Volker Straebel y Michael Rottmann, sobre la metafora de la partitura y el papel de la matematica en el
arte, la critico e historiadora Sabeth Buchmann ("(In-)Visible Things on Paper") y la disefiadora grafica
Aissa Deebi sobre el disefio conceptual del artista que desgrané sus ideas apenas soélo en formas
geométricas desmenuzadas hasta su origen.

19



ARTLABORATORBERLIN

F K( ((F I+ = M/'F /I 3/
ON 1001BB3 % )
= 3L F 3")0 >** 3 BHEE
*o) : &
Yy 8 () I ( 3 4 /I &
= 3 E2+ DS
> + @ * /- 2 P ( &
I+ 3 3 ) / + [+( * 3
011E + * YP O ( (
( ( '
QB % 8 3 &
' * =" (3 + (&
( )8 - * 1) ¢ ( '3/
K

20



ARTL ABORATORBERLIN

3 01BB3

21



ARTLABORATORBERLIN

= 3L% ( @ F
I( ( K (
( (
vo3 .
PEPAREL
3 (* * /
X
vV ) 3 |/ = + o+
8 ( KP
= + +( + (
% (
-+ 3-P (Y
) ) ",
' BH66 D
/ D *
8 8 / BH6H
F (
( (U ( + (
3 30 ~ 1)
| (
 (
*3 %

30"

* 3 &
( &
KP &
' &
( !
ROX &
61& + E1 &
RQ23 )
-3 &
O
( 1/
(
BHEL ( &
(
(L 7(
*, &
&
( 3)&
B24 K ( &
&

22



ARTLABORATORBERLIN

T

XC3 BHEB

= BH6E L# ( (,
RQ6 4 * +
8 ( - *8&
('3 K (> + &
) (K P1 ( (3
o> - &
( (4 -3
( ( (R )
+ 1) ) 3
L/ ( F &
+3) (!&
3/ 3¢ (
K ( 8) K
(

23



ARTLABORATORBERLIN

= 3L I ( ZBF3 BH663
/ ! ( ! =
( ) [, * 3)
> , " BHEX ( V = %
@ F 9
|
(= 09P

) (C BB

) (
BHN1 % ")O
= 3 -
( .
‘YO "' 3 +
C )
! = ( PK 3¢
=" 3+ 3T *3/ * &
3/ 3 1" ) L
\ @ 5BHEO7 @ / &
Ce
P , 8 ( (
(K > 3
> L RQE3) >
¢ - (3
8 * . =
3# + 3)
T( W = *
(.

*

3" 2[63 &= BH6E
 (
I [,
YO ' o+ (L#(, S
= B004 3 (
) ( '
+ BO
3 "( +
- BOO &
4 (3" )
- .3 ( (
L , F | + (
( X ( &
0P K %
) ( =
( 3) s Ko
3=-3 3 (¢ 3 ,3K3
+( 3 3+( 3 ( &
Fow- ()
L F SBHEX7 W
* (3l ] 3
(3 =
% ] (
8 3 /( *
"% (P
+ +( 8 (3 *
W
( &
3+ * (* * + &

w go

Qo R

24



ARTLABORATORBERLIN

L = A l'R3 /
BQ 3 (8, (
3 ) (8-*

01 /
0Q@ , 3L @ ,

(/'3 Vv 3>( 507
CQ =3L R3 & 3" BX3=
XQ= 3 'U

5, ( B73 K BH6H3 C6
20/ = 3L M/

@ @ 3 &
")O 'BHHN3 HX
6Q =3L , @(, R3
EQ> 8 3L% 3 R3 %
(% 3")0" Co# 3

3/

300 V B

/ 'R3

BHN23 B1H
BHE6WEE3 Bl

(

3"
#

(

D *

2@

%

B13
01 @

M/

C -*01BB

n)ou *
, 3

) &
BH

@ (

( ( &

M/ '3
3% 5"@ 7 3
BH6E3 N1
3 &

' ?$% 3")O 'BHEN3

25



ARTLABORATORBERLIN

/ 00
)
% & - I # $
*)- > 35@7
# L R * BC
BH 01 K
! )
+ vV /
#
K ("3 x
# % , 'K (P
! + ()  (
= 3 ( ,

01B

B BNOE! K (

= W M R *
(4 -
1/ 3
+( * &
+
(_-*
+ +
> ="'
3

26



ARTLABORATORBERLIN

'k

(-*35@7

+

*3 > >,

L.( ($I(R
+ , |(
L= ) R (

BX !
(
X% &
vV 3
&
&
( &
W &
&
9
+ )

27



ARTLABORATORBERLIN

= ' + V Y- ) + +(
BH61 BHEl1 V ) (=
+ ( (
) ( ((3
(-*) + 4 * o+ P 8&
)
= 4 +* ) 3 8
( L 3 R* + ) *
+ > + * (= #
&
) &

http://www.kunst-magazin.de/%E2%80%9Eart-about-content%E2%80%9C-

%E2%80%93-symposium-zu-sol-lewitt/#more-4047

01 # %1& # $ % #

K&

28



ARTLABORATORBERLIN

# ) ( 'K = ! 3 > (
: # $ K @ (,
1) +(' ( , * T % &
! + +(
= P ( * =3
= 1+( 3 ( + &
() ( ,' ( T okk *
2 % 3 E1 V
/ % * *) ( BH6E 0110 =
E2/+( T ) > #
# 3 % + T 3 3#
L # * ( ")O
/ * ( BXX& * 018
/
* CX3BCC2H/
)/ *
BX &BN!
LM & ?' (& & &) & & & & ?

29



ARTLABORATORBERLIN

+ +( =

# $ 01 # %1& 3 ##

01BB&10&BN
4501 # %1& ## # $ 01 #
8'# */| #
/ * ( * BC-
T) ( BH6E 0110 E2 +  +
( # *
= ) 4 '
+ |
[ ( * (
= ¥ ( (3 (
$= 8 F* 'k

#%

% 6/ 7

30



ARTLABORATORBERLIN

http://www.artinfo24.com/shop/artikel.php?id=664

DIE FUNF TIPPS DER WOCHE

Jede Woche stellen wir Ihnen Kunst-Hohepunkte vor. Diesmal: ein Roman in der
Sammlung Falckenberg, eine Nacht mit Polke und Monster im Museum

/Il CONRAD WITTEN UND CHRISTINA GREVENBROCK

Berlin: Sol LeWitt

Das Art Laboratory Berlin versammelt alle 75 Kiinstlerbticher von Sol LeWitt in einer
Ausstellung. Die Biicher schuf der amerikanische Konzeptkinstler in den Jahren von
1967 bis 2002 als eigenstandige Kunstwerke. Wie seine raumgreifenden Arbeiten sind
sie von formaler Reduktion gepragt, viele zeigen Reihungen abstrakter Zeichen. Das
Konzept ist der entscheidende Faktor und mindestens ebenso wichtig, wie das fertige
Produkt. Man soll jedoch nicht glauben, dass dabei blol3 droge Tabellen herausk&dmen.
Im Gegenteil, schon rein optisch sind die Bucher beeindruckend. Das Mittel der Bildrei-
hung regt die Schau- und Entdeckungslust an, unmittelbar versucht man Muster zu er-
kennen. Und dazu ist der Besucher eingeladen: Die in Vitrinen prasentierten Bucher
kénnen im Einzelfall auf Nachfrage mit Hilfe der Galerieassistenten eingehender be-
trachtet werden.

Die Ausstellung wird dartiber hinaus von einem interdisziplinaren Symposium zum
Thema eingelautet: Kunsthistoriker, Literaturwissenschaftler und Kinstler beleuchten
LeWitts Kunstlerblicher aus unterschiedlichen Perspektiven.

Das Symposium findet am 19. Und 20. Februar in den Raumen des Art Laboratorys
statt. Die Ausstellung lauft vom 22. Januar bis zum 13. Marz. Zur Ausstellung erscheint
ein Katalog bei Corraini fur 20 Euro.

http://www.art-magazin.de/kunst/39367/gib_mir_fuenf tipps der woche
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Sol LeWitts Kinstlerblicher im Art Laboratory Berlin

Fast autistische Hartnackigkeit

Rot auf Weil3, Weil3 auf Rot: Ein Berliner Projektrau  m stellt in einer
Ausstellung und in einem Symposium die unglaubliche n Kunstlerblcher von Sol
LeWitt vor

von John Lambert

erstellt am 18.02.2011

Schon das Inhaltsverzeichnis liest sich wie ein Kinderliedchen: "Red on White, White on
Red, Blue on White, White on Blue, Red on Yellow, Yellow on Red, Blue on Yellow, Yel-
low on Blue, Red on Blue, Blue on Red." Wie bei den meisten Kinstlerbiichern Sol Le-
Witts entwickelt sich der kindisch anmutende Ansatz auch bei ,Lines and Color” (1975)
rasch zum Wahnsinn, wo sich die einfachsten Elemente — hier gerade, ungerade und
gebrochene Linien auf farbiges Papier — bald zu einem schillernden Rausch entfalten.
Noch ehe man umblattern kann, heben die Linien ab und schweben millimeterweit tber
den mit Kontrastfarben zusammenprallenden Seiten.

Im Projektraum Art Laboratory Berlin kann man sich jetzt ein Bild von dieser irritierenden
Qualitat dieser Bucher machen. In einer nachsten Vitrine erreicht die Inszenierung von
raumlichen Grundformen erst seinen Hohepunkt: ,Cube® (1990) stellt einen von neun
Lichtquellen umzingelten weiRen Kubus als Hauptfigur eines Schattenspiels vor. Mit fast
autistischer Hartnackigkeit dekliniert LeWitt samtliche Beleuchtungsmaoglichkeiten des
Wirfels, und es bendotigt einiges an Konzentration, bevor man merkt, dass das stets
wechselnde Schauspiel von Schatten und Linien sich lediglich durch die fortschreitende
Scheinwerferkombinationen ergibt. Spielerische Lichtkunst und strenge Geometrie: Spi-
noza trifft auf James Turrell.
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,ES Ist eine frohliche Wissenschaft, sagt Regine Rapp, Co-Leiterin des Art Laboratory
Berlin. Sie stellt hier alle Kiinstlerbiicher des amerikanischen Konzeptkinstlers aus — 75
insgesamt — die zwischen 1967 und 2002 entstanden sind. Als Teil einer Wanderaus-
stellung, die zuvor in Paris, Sheffield, Istanbul und Ljubljana zu sehen war, reisen die
Blcher demnéachst weiter nach Athen und New York.

Mit weiRen Handschuhen nimmt Rapp ein Buch aus einer der funf Vitrinen heraus und
blickt auf das Bild ,Ten Thousand Four Inch Lines“ (1971), wo in einer dichten Linien-
schar Konstrukte wie Piranesis Kerker augenblicklich erscheinen. ,Da ist etwas Mani-
sches an seinem Werk, aber auch was Witziges an seiner Manie*, sagt sie. Gregor
Stemmrich der Freien Universitat Berlin, Keynote-Redner des an diesem Wochenende
stattfindenden Symposiums, stimmt zu. Mit messerscharfer Ironie setzte und sprengte
LeWitt die Leitlinien der Konzeptkunst zugleich, meint Stemmrich und zeigt auf das
Buch , The Location of Eight Points” (1974), wo die anfangs schlichten Beschreibungen
der Punktkonstellationen am Ende die Bilder véllig Gberschatten, bevor sie wieder zu
dem werden, was sie eigentlich sind: nichts mehr als Worte, Worte, Worte.

Wer trotzdem nicht genug davon hat, kann sich im hinteren Raum der Galerie mit Le-
Witts ,Paragraphs” befassen: kurze Texte Gber den Sinn und Unsinn der Kunst.

Art Laboratory Berlin, bis 13. Marz. Symposium: 19- 20 Februar.
www.artlaboratoryberlin.org

http://www.monopol-magazin.de/artikel/20102472/Sol-LeWitt-Kunstbuecher-Art-
Laboratory-Berlin.html
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Sol LeWitt. Artist’s Books, Art Laboratory Berlin, bis 13. Marz 2011
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Fir die Licke eine Nische

Irmgard Berner

Der Funke der Begeisterung springt sofort Giber. Regine Rapp steht freudestrahlend zwischen
den Vitrinentischen, in deren glasernen Bauchen aufgeklappt die Kinstlerbiicher von Sol Le-
Witt, dem grofRen amerikanischen Konzeptkinstler, offen liegen. Schnell entfaltet sich tber die
aufgeladenen Schaukasten hinweg ein Gespréach tber dessen Ideenkonzepte. Zugleich zeich-
net der Blick die Linien und geometrischen Formen nach entlang der mit Texten beschrifteten
Zickzack-Leporellos und Serien von Farbquadraten.

Hier in Art Laboratory Berlin herrscht die Kunst in Dialogform. Als Dialog von Kunst und Wis-
senschaft in Text und Bild, gepaart mit einem dezidierten Impetus zur Vermittlung. Schon durch
die grofRen Schaufenster der ehemaligen Ladenzeile auf der Prinzenallee im Wedding stellt sich
ein Dialog her, zwischen der Kunst drinnen und der Stral3e drauf3en. Entsprechend kommen
sowohl Stamm- und Fachpublikum als auch Neugierige aus dem Soldiner Kiez.

Regine Rapp und Christian de Lutz haben 2006 auf 70 Quadratmetern ihren Denk- und Ausstel-
lungsraum Art Laboratory Berlin eingerichtet. Der Name ist zugleich Programm und Konzept:
virtuell in der Ideenfindung, prozesshaft in der kinstlerischen Praxis, real in der bildnerischen
Umsetzung. Bei Rapp treffen sich kunstwissenschaftlicher Tiefgang mit pAdagogischer Passion
und eloquenter Kommunikationsfreude. Von ihr Konzeptkunst der 60er-, 70er-Jahre erklart zu
bekommen, 16st noch die letzte Theorieverspanntheit. Vieles lauft hier auf Englisch, schliel3lich
ist nicht nur Christian de Lutz New Yorker, sondern die kooperierenden Kinstler international.
De Lutz ist der ruhige Akteur im Hintergrund. Als Kiinstler forscht er selbst im Bereich Neuer
Medien, etwa in Computer-Quelltexten, setzt sich mit der Entstehung von Bildern unter aktuellen
technologischen Bedingungen auseinander. In Video und Foto visualisiert er aus seinen sozio-
politischen Recherchen tagliche Lebens- und Kulturgrenzen an Migrationen. Seine geokulturel-
len Themen haben ihn weit reisen lassen, Balkan, N-O-Europa bis Moskau und Fernost. Gut
vernetzt flie3en seine Ideen auch kuratorisch in den physisch-raumlichen Kern des Kunstlabors.
Die unzahligen Kontakte zu Kinstlern und der Wunsch, diese auszustellen, fihrten denn auch
zu dessen Grindung. Aul3erdem versuchen die beiden Partner, "das umzusetzen, was uns in
Berlin fehlt." Neue, kleine Kunstprojekte im nichtkommerziellen Rahmen. Grof3e und kommer-
zielle gabe es genug in der Stadt. Naturlich ist das Spendensammeln fur den Verein mihsam,
aber es lohne sich fir jede Ausstellungsserie aufs Neue.

In die vorgefundene Liicke haben sie ihre Nische gebaut, firs Fragen, Forschen, Finden und
Erfinden-Lassen. Im Dialog mit Kinstlern, anderen Kuratoren, Wissenschaftlern, unpratentios
und offen. Und sie werden gefunden. Im Netz. So ist ihnen aus Italien die komplette Sammlung
von "Sol LeWitts Artist"s Books", welche von 1967 bis 2002 entstanden, fir eine Schau zuge-
wachsen. Wegen des Schwerpunktes auf Text und Bild, klar vermittelt auf der zweisprachigen
Website, haben die Sammler Giorgio Maffei und Emanuele de Donno aus Spoleto, wo der Mi-
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nimal-Art-Kunstler zuletzt lebte und 2007 starb, diesen Projektraum unter den vielen Berliner
Institutionen ausgewahlt. Regine Rapp kann es selber kaum fassen, diese wertvollen Stiicke
jetzt hier zeigen und vor allem erklaren zu kénnen. Denn zuséatzlich hat sie ein umfangreiches
Seminar- und Workshopprogramm erarbeitet.

Gruppen von der HU, TU und Kunsthochschule Halle geben sich schon die Klinke in die Hand.
Im hinteren Raumteil ist dafiir, dezent durch eine Glaswand getrennt, ein Studienraum einge-
richtet, um die Originale in Ruhe studieren zu kénnen. Diese intellektuellen Sinnesfreuden sollen
in einem Symposion mit Philosophen, Literatur- und sogar Musikwissenschaftlern - Giber die Par-
titurmetapher in Sol LeWitts Werk - weiter Funken schlagen.

Rapp hélt das fur die ideale Form der vertiefenden Forschung. "Ich hoffe, es bringt einen kreati-
ven und erkenntnistheoretischen Mehrwert mit sich." Daran durften wohl keine Zweifel beste-
hen. Es wird den Nerv der Zeit treffen.

Art Laboratory Berlin, Prinzenallee 34 (Wedding). Bis 13. Marz, Fr-So 14-18 Uhr.
Das Galerieteam ladt ein zum Sol LeWitt-Symposium am 19. und 20. Februar je 14 Uhr im
"Glaskasten" neben der Galerie.

Foto: Mit der Kunst tief nachdenken: Regine Rapp und Christian de Lutz.

http://www.berlinonline.de/berliner-
zeitung/archiv/.bin/dump.fcgi/2011/0201/kunst/0016/index.html
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Sol LeWitt. Artist's Books

Termine

Deutschland, Berlin, Art Laboratory Berlin

Ausstellung

22.01.2011 - 13.03.2011

Die Ausstellung prasentiert alle 75 Kiinstlerbiicher des amerikanischen Konzeptkiinstlers Sol LeWitt, die
zwischen 1967 und 2002 entstanden sind. Zusammengetragen wurden sie aus verschiedenen Institutio-
nen und Sammlungen Italiens, der zweiten Heimat des 2007 verstorbenen Kinstlers, dessen einzigartiger
bibliophiler Produktion das vorliegende Ausstellungsprojekt nachgehen méchte.

In der Ausstellung kann der Besucher die Buchproduktion Sol LeWitts in all ihrer Vielfalt erfahren: von fri-
hen skizzenhaften Kinstlerbiichern, die Ideenkonzepten gleichen (,Serial Project #1“, 1967), bis hin zu den
Arbeiten ab den 70er und 80er Jahren, in denen er verstarkt die Technik der (Farb)Fotografie einsetzt
(,Photogrids”, 1977, oder ,,Autobiography* 1980 bis hin zu ,Chicago” 2002), von kleinen Schwarzweil3-
Heften bis hin zu farbigen Leporellos.

Neben einer umfassenden Kunstvermittiung zur Ausstellung (Fihrungen, Gesprache und der Mdglichkeit,
die Kinstlerbiicher im Detail zu studieren) plant Art Laboratory Berlin ein interdisziplindres Symposium zur
kunstlerischen Praxis von Sol LeWitt wahrend der laufenden Ausstellung.

$ ORR 4) #$#$ 1R4) #$$ R 3 $VIST" U:/6/:'S1
T15 T" #555T% %11
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Veranstaltungshinweise

Zwei neue Blcher von Hans Magnus Enzensberger, ein weil3es und ein schwarzes, sind Anfang
des Monats erschienen. "Album", das weil3e, ist eine Art Sudelbuch mit Gedichten, Aphorismen,
Essays und offenen Briefen. In Enzensbergers schwarzem Buch "Meine Lieblingsflops" prasen-
tiert er in sehr amisanter Weise seine Misserfolge, die sich im Laufe von 50 Jahren angesam-
melt haben.

Am 25. Januar stellt Hans Magnus Enzensberger in der Akademie der Kinste am Pariser Platz
um 20.00 Uhr seine beiden Blcher vor. Erschienen sind sie bei Suhrkamp.

Was macht ein Zehnjahriger dessen Mutter vor seinen Augen verhaftet wird, in einem trostlosen
Pariser Vorort: Er macht sich auf die Suche nach Menschen die ihm helfen. "Hier wird ein Ro-
man in der Tradition eines Victor Hugos erzahlt, handelnd in einfachen Verhéltnissen und mit
einem groRRherzigen weltoffenen Jungen als Hauptfigur", war Gber Samuel Benchetrits Roman
"Rimbaud und die Dinge des Herzens" zu lesen.

Am 26. Januar um 20. 00 Uhr ist Benchetrit zu Gast im Griinen Salon der Volksbiihne um sein
Buch vorzustellen, erschienen ist "Rimbaud und die Dinge des Herzens" bei Aufbau.

Fur alle Liebhaber des Kunstbuches: in der Galerie Art Laboratory Berlin sind seit Freitag alle 75
Kinstlerblcher des amerikanischen Konzeptkinstlers Sol Lewitt die zwischen 1967 und 202
entstanden sind zu sehen. Sol Lewitt war pragend fir die Minimal Art und er gilt als einer der
wichtigsten Vertreter und Mitbegriinder der amerikanischen Konzeptkunst, seine Kinstlerbiicher
sind jetzt in der Galerie Art Laboratory Berlin in der Prinzenallee 34, Berlin Wedding zu sehen.

http://www.inforadio.de/programm/schema/sendungen/quergelesen/201101/152260.lista
Il.on.printView.true.html
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A January show visit: Soll Lewitt. Artist's Books i n Art Laboratory Berlin (21/1-13/3)

Up into the openings again! Last weekend of the month | try to visit Kolonie Wedding, the
neighbourhood of my first atelier in Berlin. Opening of the 'Sol Lewitt artist's books' in Art Labora-
tory Berlin, one of my favorite art spaces in Berlin. Went there with my companion Tiny Domin-
gos of Art Space Rosalux_, who's planning to change the policy of Rosalux into a limited amount
of projects a year, he announces me, on this more in a next blog entry.

Sol Lewitt became known as a minimalist artist and the inventor of the concept of ‘conceptual
art' (1): 'the idea itself and the processes with all the intervening steps are as much works of arts
as any finished product' (text of Art Laboratory Berlin). His books turn out to be beautiful in the
use of colour spectra, but from another side also seem ‘dated’' and 'monophorm'. The last word
is a word | use to describe the use of the same style of graphic design, of colour and size etc.
The photographs in the books are showing some of his (now mostly called ‘'minimalistic’) works.

Historically, minimalism and conceptualism were two movements, originating around the same
time, if I am well informed, both in the late sixties and beginning of the seventies in New York.
‘Conceptual Art' has been, to my opinion, the most influential of both, itself very probably being
influenced by the ideas and works of the inevitable Marcel Duchamp, who moved to New York in
the later part of his career.

Although i think minimalism one of the most important visual art movements of the recent dec-
ades, i can't suppress the thought, that it also has lead to some dead end road. It's an important
movement in its art historical context and its influence it had and still has, but the works mostly
associated with this movement remind me of the 'theatricality of the object’, referring to an im-
portant essay of Michael Fried : 'Art and objecthood’: A cube in a space is theatrical in the sense
of relating to the size and perception of the human body approaching it. Fried questioned these
objects belonging the the visual arts per se, he even called it ‘the negation of art', although he
didn't underestimate the value of for example works of Judd in the beginning of his career.

Minimalism forced any visual artist to think about space and the objects in it in a different way.
Because of their technical superior quality, most objects were the designed by the artist, but
‘produced’ by technical specialists, the 'human hand' seemed to have disappeared from the ac-
tual object. This was another important contribution of minimalism (although stated by other art-
ists before), that as an artist you can employ other people during the process of realising the
work.

Anyone currently exhibiting objects in an as 'art space' defined space, has, to my opinion, to

take the minimalist era into account. In performance, in video art, even when you use the body
in a work, the relationship between the object, its surrounding space and the perception of the
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viewer is an element minimalist art made 'us' conscious of. It's relevant that an artspace like
ALB makes a show on an artist associated with this important movement and to ‘Conceptual
Art'.

Some questions come up in my mind though, after seeing the show. The books, of course valu-
able moneywise nowadays, are exhibited in closed vitrines, not to be touched by the curious
hands of the visitors. This is a limitation in the presentation and limits the penetrability of the vis-
ual and contentive value of these books. Why pose books in this way? This question i still would
like to be answered by the founders and curators of ALB, Regine Rapp and Christian de Lutz.
There is the possibility of seeing more of these books in separate sessions, so | still have the
possibility to develop a more refined vision.

ALB will organize a symposium next to this exhibition, for more information, you can visit the
website .

http://hanskuiper.blogspot.com/2011/01/january-show-visit-soll-lewitt-artists.html
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Sol LeWitt. Artist's Books

Der Kinstler Sol LeWitt war pragend fur die Minimal Art und z&hlt zu den wichtigsten Vertretern
und Mitbegrindern der amerikanischen Konzeptkunst. Die Ausstellung «Sol LeWitt. Artist's
Books» bei Art Laboratory Berlin prasentiert alle 75 Kinstlerblicher aus den Jahren 1967 bis
2002 und ladt zum praktischen Studium ein. Kunstvermittlung wird hier_grof3 geschrieben —
wunderbar unelitér und doch absolut professionell.

Beschreibung:

Sol LeWitts minimalistisch anmutende, mathematisch exakt errechnete Arbeiten, zumeist be-
stehend aus Gitterstrukturen, Kuben und Rauten, haben sich zweifellos in das Kunstgedachtnis
der Moderne eingebrannt. Doch war dem Kiinstler die Idee als solche wichtiger als die physi-
sche Ausarbeitung.

Sol LeWitt bewegte sich von der objekthaften und bildlichen Dimension der Minimal Art hin zum
Medium der Zeichen: Seine Arbeiten wurden nunmehr eine Kombination aus Buchstaben und
Zeichnungen. Bereits Mitte der 60er Jahre galt sein Interesse dem Kinstlerbuch. Er begriff es
nicht als schriftliche Anleitung zum Verstandnis seiner Kunst, sondern als eigenstandiges
Kunstwerk, als mobiles und obendrein kostengtinstiges Medium — flir jedermann zuganglich.

Im Art Laboratory Berlin erfahrt der Besucher alles Uber die Buchproduktion Sol LeWitts: von
frhen Kunstlerbuchern, bei welchen Skizzen dominieren und durch Texte erlautert werden
(«Serial Project # 1», 1967) bis hin zu Arbeiten ab den 70er und 80er Jahren, in denen er ver-
starkt oder einzig auf die Technik der Fotografie zurtickgriff («Photogrids», 1977 oder «Autobi-
ography», 1980).

Bewertung:

Was auf den ersten Blick wie ein staubiger Schaukasten-Parcours anmutet, entpuppt sich
schnell als groRartige Mdglichkeit, durch die Kinstlerbiicher Sol LeWitts zu blattern, sich in di-
verse wissenschaftliche Abhandlungen einzulesen und ein umfassendes Bild der kinstlerischen
Theorie und Praxis Sol LeWitts zu erhalten. Nicht elitdrer Starrsinn, sondern Offenheit im Um-
gang und Verstandnis mit Kunst verbindet Sol LeWitt und das Art Laborat ory Berlin mit-
einander.

Ausstellungskatalog:

Maffei, Giorgio / de Donno, Emanuele (Hg.)SOL LEWITT. Artist's Books.

Mantua: Corraini Edizioni 2010. ISBN 978-88-903459-2-0

20 Euro
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http://www.kultiversum.de/Kunst-Empfehlungen/Sol-LeWitt-Artist-s-Books-Art-
Laboratory-Berlin.htm

Sol Lewitt | Artist’'s Books
Januar 18, 2011

Art Laboratory Berlin zeigt in einer Ausstellung zum ersten Mal die insgesamt 75 Kunstlerblcher
des 2002 verstorbenen Konzeptkiinstlers Sol LeWitt. Die Bicher, die zwischen 1967 und sei-
nem Tod entstanden sind, waren fir LeWitt ein entscheidendes Medium innerhalb seiner Kunst,
die stark beeinflusst war vom Minimalismus. Seit Mitte der 1960er Jahre wandte er sich mehr
und mehr ab vom rein materiellen Werk und hin zur lIdee: ,Alle Zwischenstadien“ eines Kunst-
werks, so schrieb LeWitt 1967, ,die den gedanklichen Prozess des Kiinstlers anzeigen, sind
manchmal interessanter als das Endergebnis.” The birth of conceptual art.

Das erste Kinstlerbuch entstand 1965 als Erlauterung seines skulpturalen ,Serial Project #1°.
Nach und nach jedoch entwickelte er es zu einer eigenen Kunstform. Das Buch als non-
hierarchisches, mobiles und guinstiges Kunstwerk entsprach genau seinen Vorstellungen, aus
dem konventionellen Kunst- und Museumsbetrieb auszusteigen. Kunst ist lediglich ,eine Idee,
die reproduziert wird.“ Um der intellektuellen und auch wissenschaftlichen Auseinandersetzung
mit LeWitts Werk Vorschub zu leisten, veranstaltet Art Laboratory Berlin zeitgleich ein interdis-
ziplinares Symposium.

.50l LeWitt. Artist's Books"
Art Laboratory Berlin
Prinzenallee 34
13359 Berlin
22. Januar — 23. Marz 2011
/3 )3Q
1% B ) %
2% < 4
7
http://www.stylemag-online.net/2011/01/18/sol-lewit  t-artist%E2%80%99s-books/
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